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J. I. Argomento di quest* memoria , e sua bipartizione . 

L a spropriazione dello stato di Traetto , seguita 
in danno del defunto Duca di Traetto , D. Fran- 
cesco Caraffa , ha dato luogo ad una collocazione 
di creditori nel tribunal di Terra di Lavoro, che viene 
in grado di appello ad esser riveduta da questa G. C. 
Civile di Napoli. 

Si duole fra gli altri di tal collocazione il Signor 
Duca di Calabritto , D. Francesco Tuttavilla , creditore 
di ducati quindicimila di sorte , resto delle doti ma- 
terne , oltre gl’ interessi . La madre fu la Duchessa 
D. Giulia Caraffa , sorella del Duca di Traetto , D. Fran- 
cesco , a cui carico la spropriazione si è fatta . 

De’ creditori del Duca di Traetto si ritrovan fat- 
te due collocazioni diverse, la prima dal S. R. C. dei 
28 di Settembre 1808 , poiché già di quel tempo si 
era formato un concorso di creditori sul patrimonio 
di quel cavaliere j l’altra dal tribunal di Terra di La- 
voro , eh’ è quella, di cui la G. Corte Civile dee giu- 
dicare . 

A 2 Nel 
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TS ella prima collocazione fu al Sign. Duca di Ca- 
lubritto assegnato un luogo utile , coll’ anteriorità del 
1770 , epoca de’ capitoli niatrimouiali della madre. 
INella seconda u’ è stato sbalzato j e gli si è tolta la 
detta anteriorità , per mancanza d’ iscrizione ipotecaria 
sopra i beni espropriati , che souo in Terra di Lavoro . 

I motivi dell’appello son molti, e comuni ad al- 
tri creditori , a’ quali si oppone la stessa mancanza 
della ipotecaria iscrizione . Essi si trovano tutti dedotti 
nelle produzioni ; e trattati anche ottimamente in una 
memoria data alle stampe a prò della Signora Marchesa 
di Roseto , D. Maria Rosa Caraffa , altra sorella del 
debitor Duca diTraetto, ma creditrice posteriore alla 
defunta Duchessa di Calabritto. 

Avendo io l’onore di sostenere i diritti della defunta 
dama , passati nel suo illustre figliuolo ; mi rimarrò 
eli riandare le cose ben dette dagli altri , per rispar- 
miare agli occupatissimi Sigg. della G. Corte la noja 
della ripetizione } e mi ridurrò a due soli assunti. 

II primo sarà, che non poteva la graduazione del 
S.R.C. esser tocca, perciocché inclusa in una decisione 
della già Corte di Appello , passala in cosa giudicata- 
li secondo sutà , che la delta graduazione è fondata, 
sulla natura del credilo, la quale non gli fa desiderare 
alcuna iscrizione per esser conservato. 

fJI- 
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<j. II. Parte prima . Ragioni per esimere dall' obbligo della 
iscrizione ipotecaria i creditori già graduati 
negli antichi concorsi . 


I tribunali del regno di Napoli ban lunga pezza 
ondeggiato sul punto , se avesser bisogno d’ iscrizione 
ipotecaria que’ creditori , che in un antico giudizio di 
concorso si trovassero discussi e graduati . Le ragioni 
per la negativa eran fortissime. 

1. L’antica graduazione era una stessa cosa , che 
la collocazione odierna. Or fatta legittimamente la col- 
locazione una volta , perchè disfarla , e rifarne un’ al- 
tra da capo ? Il novello diritto non ha distrutti gli atti 
già prima fatti legittimamente : altrimente sarebbe re- 
troattivo , come non è. 

2 . Se le nuove leggi non-dislruggono gli atti prima 
fatti , molto men distruggono i diritti acquistati . Ora 
tali erano quelli de* creditori , che avevano ottenuto un 
grado fisso sul patrimonio d’ un lor debitore. 

3. Il gran fine del nuovo sistema ipotecario è la pub- 

blicità delle ipoteche . In un concorso già fatto di cre- 
ditori , tutto era pubblico tra loro , quando le nuo- 
ve leggi sopravvennero ; eran note le cause de’ loro 
crediti , le circostanze , i diritti derivati a ciascuno. 
Niun di loro poteva dire all’ altro : Se ave. ss' io sa- 
puto il vostro credito , non avrei dato il mio da- 
naro. A 3 Non 
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Non puossi pel nuovo diritto sopra i Iwni di un 
fallito, acquistar privilegio , nè ipoteca fra i dieci dì» 
che precedono l’apertura del fallimento . Questo està 
bilito nel Codice di Commercio (1) , che solo ricono- 
sce oggidì un concorso universale di creditori , s mile 
a quello , che avevamo nell’ antico rito contea i debi- 
tori di ogni sorta . I falliti di commercio sono i soli, 
che corrispondono a' nostri antichi debitori , il cui pa- 
trimonio fosse stato dedotto in giudizio . Or se sopra 
i beni de’ prossimi a fallire non si può' acquistare ipo- 
teca , potrebbe acquistarsene sopra quelli de’ falliti già 
dichiarati ? Nè vaierebbe il rispondere , che la Iscri- 
zione sia un mezzo di conservazione , non già di ac- 
quisto } perchè consistendo ella in un atto positivo , e 
nulla valendo l’ acquisto senz’ essa , è piuttosto da dirsi 
un compimento dello acquisto medesimo. 

5 . Non giova neppure il dire, che avendo bisogno 
della iscrizione tutti i diritti ipotecar} acquistati ; ne 
abbia eziandio il diritto nascente dalla graduazione 
dell’ antico rito . Imperciocché quella graduazione era 
un atto di mera esecuzione che nulla ha di comune 
cogli atti soggetti oggidì ad iscrizione. L’ unico atto , a 
cui quella corrisponde , è la collocazione del nuovo rito, 

la 


(i) Lib. ///, art. 7. 
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la qual certo non obbliga ad iscrizione posteriore . Il 
diritto , che oggi viene dalla collocazione , non solo 
non ha uopo d’ iscrizione, ma non è capace di essa, 
perchè la suppon fatta. Come dunque ne avrebbe uopo 
la graduazione antica ? Chi si truova di avere sì fatta gra- 
duazione , ha già trascorso quello stadio , dentro cui 
poteva aver luogo la iscrizione , e non ve 1’ ebbe , per- 
chè di quel tempo iscrizione non vi era . Non dassi 
oggidì aggiudicazione a creditore , che agisca ipoteca- 
riamente , se non si sia egli prima iscritto . Ma con- 
velleremo le simili aggiudicazioni antiche , perchè man- 
cano d’ iscrizion precedente ? 

$.111. Cosa giudicata nella nostra causa . 

Queste ed altre ragiojji tenevano in molta voga la 
opinione, che a’ creditori discussi e graduati sotto l’an- 
tico rito , non facesse mestieri prendere iscrizione ; 
quando la Corte di Appello di Napoli così decise fra i 
creditori del Duca di Traetto, addì i 3 di Giugno 1810: 
» La Corte di Appello residente in Napoli , sen- 
si tito il Pabblico Ministero, ordina , che si proceda 
» a’ termini dei diritto , alla vendita di tutti i beni pa- 
ss trimoniali del fu Duca di Traetto , posti si nella 
» provincia di Napoli , che in altre provincie del re- 
si gno . Quindi gl’ interessati fra ’l termine di tre gior- 

' A4 « ni 


Digitized by Google 



( 8 ) 

» ni concordino nella elezione di uno o più periti por 
» la estimazione de’ beni stessi $ altrimenti a premura 
» della parte più diligente, ne saran nominati tre d 
m officio da questa Corte . Il Giudice Letizia e de- 
» legato ad aprire processo verbale per la colloca- 
ti zione de' creditori ne' rispettivi loro luoghi di na- 
ti teriorità o di poziorità , in conseguenza delta di- 
ti scussione già fattane sotto l'antico rito. Ove s’in- 
» contrino delle contestazioni tra creditori e credito- 
» ri , o tra creditori e coloro , che rappresentano il 
» debitore , se ne faccia rapporto a questa Corte , per 
» giudicarsi come di diritto . » 

Sì fatta decisione non fu impugnata per alcun de- 
gli interessati , con veruno di quei rimedj , cui poteva 
esser soggetta . Ecco quindi la graduazione de’ credi- 
tori già fatta secondo l'antico rito , passata in cosa 
giudicala . 

$. IV. Seconda parte . La nostra antica dote dì paraggio 
prendeva il luogo di porzione legittima . 


Basterebbe il già detto al bisogno della difesa del 
Signor Duca di Calabrittoj ma non basta a far chiara 
tutta la sua ragione . Che a lui non osti la mancanza 
della iscrizione, non solamente è cosa giudicata , ma è 
cosa ben giudicata : imperciocché quel , che ivi si con- 

lie- 
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tiene, è un diritto fondató'in ragione-' è un diritto 
oggimai ricevuto 5 è un diritto 1 da non dovere essere 
convulso per molte circostanze e di privata e di pub- 
blica utilità. ‘ ’’ *"• 

A dimostrare, quanto sia ben fondato il diritto del 
nostro giudicato, è d' uopo' salite alla Origine del cre- 
dito del Sig. Duca di Calabritto ,1 ossia della Duches- 
sa madre , D. Giulia Caraffa. Fu qùesta una dama na- 
poletana non solo del regno , ina della capitale . Dun- 
que sono applicabili a lei i termini non solo delle 
Costituzioni del nostro regno , ma eziandio delle 1 
Consuetudini della città. Per 1* une e per le altre le 
femmine non erano puramente e semplicemente' esclu- 
se dalla paterna eredità', ma condizionatamente, pur- 
ché ricevessero la dote di paraggio , la quale prendeva 
perciò il luogo di pdrziohe legittima'. u \ "• 

La costituzione In aliquibuà preferisce i maschi 
alle femmine nella successione degli ascendenti , dtim 
tamen sorores aut amitas frcitres aut nepotes , prò 
modo facultatum Suarumy et fiUnrum superstitnm 
numero , secundum paragiutn debeant maritare . 
Laonde , secondo una chiosa antica , discussa e se- 
guita dal famoso Andrea da Iberni a , se U fratello 
ricusava di dar la dote , la sorella succedeva al par 

A 5 ■ •' - - di 
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di hii con titolo ereditario (i) . Coerentemente Mat- 
teo degli Afflitti scrive: In regno filia /emina pro- 
pter existentiam . masculi non est totaliter esclusa 
a successione hereditatis paterna ? , sed conditiona- 
liter , si dotetur (2) - ' , 

Per simil modo la consuetudine Si qua mulier i 
Dummodo fratres ipsi teneantur sorores ipsas de bo~ 
nis paternis et, maternis , secundum paragium et 
J'acultales maritare . Anzi la consuetudine Si mo- 
riatpr y y a più lungi , e limita l’adempimento della do- 
tazione, e della collocazione della sorella a’ sedici anni ,, 
passati? i «piali , de femminp ( saggi ugue )succedunt ,, et 
pogsunt petere successionem de bonis paternis et ma- 
ternis virilem - Su’ quali testi così il Napodaxq : Se- 
ciuidum (juod ( y \us scilicet cormtetudinarium ) ser- 
vatur prerogativa sexus , sed condii ionaliter , scilicet 
si jiltQ intra cerLum teinpus dotetur de paragio (3). 
E pjù chiaramente altrove : Causa , quare filia, est 
exclusa a successione patris , est quia /rat er tene- 
tur ipsam intra atmum X.IV , secundum paragium , 

. '■ ‘..•.VII ,»• , ma ~ 

.ili:.’:; i;') nr: • !)i ; > ' 

(t) Ad conslit. In aliquibus , sub verbo , Quin- 
tum decimimi , pag. 384 > col.,2 y edit. Cervone 

(2) Ad dici, consti n. i5. 

(3) Ad corisuetud. Si moriatur , n. 26. 
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maritare . Ergo si frater hoc non faci t , non est 
exclusa a successione , sed inclusa (i) . Antonio di 
Alessandro , grande uomo fra’ nostri nella cattedra , 
nel foro e ne’ gabinetti de’ Principi , secondo che ci at- 
testa il Giaknone ( 2 ) , e di grande autorità soprattut- 
to nel diritto consuetudinario , come ce ne assicurano 
Camillo Salerno( 3) e’1 Reggente Rovito (4) ; av- 
verte come cosa notabile : Nota quia tenet Napo- 
Dasvs , quod consuetudo non tota/iter excludat femi- 
nas , sed conditionaliter , in successione patris , si 
dotentur intra XVI annum (5) . E Carlo di Rosa 
nel render ragione della inconcussa nostra antica mas- 
sima , che la dote di paraggio stava in luogo di legit- 
tima , insegna : Vos dicatis , quod vera ratio est, 
quia femina est exclusa modaliter , qui modus de- 
het in certo tempore adimpleri , quo non servato, 
cehat exclusio , tamquam si fuisset exclusa sub 
conditione , quce inspecto exitu , nihil dìffert a mo- 
do (6). A 6 Quel 

fi) Ibi, §. Autem, n. 85. 

( 2 ) Lib. XVI, cap. VII. 

(3) Preef. ad consuet. neap. Paulo post princ. 

(4) Cons. LXXI , n. 8, tom. III. 

(5) Ad cit. cons. §. Eas autem, n. 3og. 

(6) Inter addentes ad Napodanum , super con- 
suet. Si moriatur. 
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§. V. Stipulazione sulla nostra spezie , Conforme al dello principio. 


Quel , che in generale , secondo le nostre antiche 
leggi , ahbiam veduto aver luogo in tutte le donzelle 
del regno e della capitale , lo ha spezialmente ed espres- 
samente avuto in D. Giulia Caraffa. Ke’suoi capitoli ma- 
trimoniali la dote le si costituisce in luogo di porzione 
legittima , e di successione ne’beni paterni e materni (i)j 

ed 


(i) Per contemplazione e causa del qual suddet- 
to matrimonio , e per li pesi di quello più comoda- 
mente da sopportarsi , esso Eccellentissimo Sig. Duca 
di Traetto, D. Antonio , per le doti di detta Eccellen- 
tissima Signora D. Maria Giulia sua figlia , e per ogni 
parte , porzione legittima , paraggio ec. alla medesima 
spettante sopra li beni materni, paterni , doti, e ra- 
gioni dolali materne , e beni fraterni , snrorj , zierni , 
averni , ed ogni altro , che quomodocumque , et qua- 
litercumque le spettano , e le possono spettare , anche 
per lo fedecommesso del fu Maresciallo D. Antonio 
Caraffa, quatenus le spettasse al presente , o in futu- 
rum , promette dare , assegnare , e cedere , siccome 
da ora , per allora che il detto matrimonio sarà con- 
tratto , e per contro, dì allora per ora, assegna , ce- 
de , 
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ed ella rinunzia la sua legittima , la sua porzione, 

A 7 ed 

de, e rinuncia alti deiti Eccellentissimi Signori Du- 
chessa e Duca di Calabritto , madre e figlio la som- 
ma di ducali venticinquemila nel seguente modo cioè: 

E gli altri ducali quindicimila , compimento di det- 
te intiere doti di ducati venticinquemila , lo stesso 
Eccellentissimo Sig. Duca D. Antonio ha promesso , 
e si è obbligato , e con giuramento in presenza nostra, 
promette e si obbliga di pagarli e soddisfarli alli ri- 
feriti Eccellentissimi Signori Duchessa e Duca di 
Calabritto quandocunque , et nulla data temporis prae- 
scriptione , in tre tanne seti paghe , non meno però di 
ducati cinquemila per ciascuna tanna , condizionati 
per impiegarsi in compra di beni stabili , ricompre , 
o annue entrade , come danaro dotale di detta Ec- 
cellentissima Signora D. Maria Giulia . E pendente 
la soddisfazione e. pagamento dt detti ducati i 5 m. , 
esso Eccellentissimo Sig. Duca D. Antonio ha pro- 
messo e promette corrispondere e pagare a benefi- 
zio del menzionato Eccellentissimo Sig. Duca D. Vin- 
cenzo annui ducati seicento , alla ragione del 4 per loo 
in ogni anno terziatamente , cioè in fine di ogni quat- 
tro 
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ed ogni ragione di successione , in contraccambio del- 
la dote stessa (i) . 

Il 


tro mesi , numerandi dal di della contrazione del pre- 
sente matrimonio in avanti. Benvero però siccome 
dal detto Eccellentissimo Sig. Duca D. Antonio si fa- 
rà qualche pagamento di ciascuna tanna , cosi debba 
scemarsi la rata dell annualità di detti ducati seicen- 
to. E ciò in pace , e senza replica , eccezione , nè 
escusazione alcuna , e non ostante qualunque eccezio- 
ne anche di liquida prevenzione. 

(i) Similmente detti Eccellentissimi Signori Du- 
chessa e Duca di Calabritto , madre e figlio , e cia- 
scuno di essi in solidum ne' loro proprj , privati , e 
principali nomi promettono exsequutione reali ec. tal- 
mente che facendo tutto il loro potere , non possono 
scusarsi di aver promesso il fatto alieno , che la det- 
ta Eccellentissima Signora D. Maria Giulia , coll'espres- 
so consenso di detto Eccellentissimo Signor Duca 
D. Vincenzo di lei fiituro sposo, quale da ora le pre- 
sta , e promette prestarle, debba, conforme con effet- 
to la medesima Eccellentissima Signora D. Maria 
Giulia presente ec. promette e si obbliga , come do- 
tata di pareggio, e oltre il pareggio de' beni suoi pa - 
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Il credito dunque della madre del Sig. Duca di 
Calabritto sta in luogo di una parte del patrimonio 
del Duca di Traetto , padre di lei , rilasciata appun- 

A 8 to 


temi , doti, e beni dotali , ed estradotali materni , 
quietare , siccome da ora quieta detto Eccellentìssimo 
Sig. Duca di Traetto D. Antonio suo padre delle doti 
suddette , per ogni successione , parte , porzione , le- 
gittima , paraggio , e loro supplemento , e per qualsi- 
vogliano altre ragioni, che le competono al presente , 
e le potrebbero competere per V avvenire , sopra tutti 
li suoi beni paterni, materni , zierni , ed averni , doti, 
e ragioni dotali materne, zie me , averne, patruorum, 
avunculorum , amitarum , materterarum , et lineaeutrius- 
que , anche per lo fedecommesso \del fu Maresciallo 
D. Antonio Carafa , et quatenus le spettasse al pre- 
sente , o infuturo, e per ogni altra successione, che 
le competesse , e potesse competere , tanto per linea 
diretta ascendente , e discendente , quanto collaterale, 
cosi superiore , come inferiore , e per tutte le succes- 
sioni , ed eredità contenute nelle suddette linee , nes- 
suna poni tu* esclusa, bargensatici , feudali , anche ti- 
tolati di qualsivoglia titolo acquistati , e da acquistars i 
per Aquiiianam stipulationem ec. colla riserba infradi- 
cend'a , e non altrimenti . 
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to in iscambio di colai credito : e i suoi capitoli ma- 
trimoniali contengono , come tulli quelli de’ casi si- 
mili , una permuta de’ fondi paterni , che le sarebbe- 
ro toccati in successione, col credito, per lo quale 
i fondi furono rilasciati . Il fratello acquistò tutta la 
porzione della sorella , col peso di pagarle la dote 
convenuta ; e il patrimonio di lui non altrimenti si 
truova vantaggiato della proprietà spettante alla sorel- 
la , che sotto la condizione del peso della dote . 

VI. Se il Duca di Traclto colla promessa della dote ha guada* 
guata la legittima della sorella , i creditori di lui o non voglion 
giovarsi di ciò, c dehbon rilasciare la detta legittima } 
o voglion giovarsene , c debbono riconoscer la dote . 

Siamo ora in faccia agli estranei creditori del fra- 
tello . Trovano costoro accresciuta la massa de’ beni 
obbligali di una proprietà dipendente dalla sorella del 
debitore. Vogliono o no essi giovarsene? Se no , sono 
essi i padroni } la lascia pure ; chi rappresenta la pro- 
prietà originaria , farà liquidarsi tal proprietà , c la 
vindicherà dal patrimonio , col quale è confusa . Se 
al contrario voglion giovarsene , riconoscano il peso , 
tolto il quale ne fu fatto l’acquisto . Ed è ben natu- 
rale , che voglian [giovarsene , poiché una proprietà 
fondiaria del valore di due. i5m. cinquanta anni ad- 

die- 
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dietro , ne vale almeno oggidì trentamila -, laddove il 
peso del debito de’ due. i 5 m. è tuttala lo stesso di 
due. i 5 in. Anzi se vogliamo veder la cosa più adden- 
tro , il debito è lo stesso nel valor nominale , ma 
non già nel valor reale , poiché l’ accrescimento dei 
prezzi delle cose suole andare unito coll’ abbassamento 
del valor del danaro. 

La prima parte del mio dilemma è fuori di qui- 
stione : la secomla è di evidente giustizia, e se della 
evidenza si chiede la dimostrazione, può questa ripe- 
tersi da due gran regole del diritto , che abbi scoiano 
tutta la materia della inseparabilità dell’ utile dal suo 
peso corrispondente . 

§. VII. Si pruova la seconda parte dd dilemma colle LL. io , e 1 49» 
D. De reg. juris . 


L’ nna è di Pzoio : Secundum naturam est , 
commoda cujusque rei eum sequi , quem sequuntur 
incommoda (1) . L’altra è di Lirico: /' x qua per- 
sona quis lucrum capit , ejus factum pr cesi are de- 
bet (2) . La prima parla di quel comodo e di quello 

A 9 iu- 

(1) L. io , D. De R. J. 

(2) L. 149 , eod. 
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Incomodo , che hanno il punto della loro connessione 
io una stessa cosa ; la seconda, di quel comodo e di 
quell’ incomodo , che lo hanno in una stessa persona. 
In entrambe le regole si suppone una connessione, 
una unione di bene e di male; la differenza è nel 
punto della unione , o in una stessa persona , o in 
una stessa cosa . 

La prima regola è dal giureconsulto riportata alla 
natura , ossia alla ragion natnrale, ossia alla legge pri- 
mitiva degli uomini. Quindi benché applicata da Pao- 
lo , e prima di lui da Sabiro, alla materia de’ legati 
e de fedecommessi , purnondimeno 6Ì diffonde larga- 
mente per quasi tutte le materie , pe’ contratti cioè(i), 
per le tutele (a) , per gli acquisti delle cose ( 3 ) , per le 
cause testamentarie e delle successioni intestate (4) ec. 

• La 


(1) §. Cu/n autem, Inst. De empt. L. Id quod , 
7 , D. De pene, et comod. rei vend. L. i , C. eod, 
L. 29 , §. 2 , D. Pro Socio ; §. Illud expedi turn , 
Insti! . De soci et. L. ult. §. pen. C. De Jurtis. 

(2) L. 73 in princip. D. De B. J- 

( 3 ) §. Riparum , Inst. De li. D. L. 1 , §. ult. 
D. De aqua pluv. arcenda. L. 2 , C. De alino. 

( 4 ) L. t , D. Debonor. posses. L. i 5 , De col- 
lat. honor. L. 7 , §. 1 , L. dgri 18, D. De usufr. 
L. 69 , eod. 
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La seconda regola è manifestamente fondata sulla 
stessa naturale equità ; e benché adoperata da Ulpia- 
ko per ispiegare gli obblighi degli eredi e de’ padri , 
a’ quali venga del lucro dalle persone de’ ( defunti e de* 
figliuoli) nondimeno dagl’ interpetri è generalmente ap- 
plicata a tutti i casi, ne’ quali altri si giovi dell’ opera 
di alcuno, per obbligarlo a prestare il fatto di costui j 
come sono il principale, che presta il fatto dell’istito- 
re (i) ; l’esercitor della nave, che presta il fatto del 
maestro (2) ; 1 * ostiere , che presta il fatto de'suoi ser- 
venti ( 3 ) j il pubblicano, quello della sua famiglia (/}) $ 
il mandante, quello del procuratore ( 5 ) j il condut- 
tore, quello del mercenario ( 6 ) j il padre e ’l padrone, 
quello de’ figliuoli e de’ servi . A’ quali esempj si 
può aggiugnere chi voglia esercitare il diritto di un 
altro , il quale dee perciò sottoporsi alle obbligazioni 
corrispondenti a tal dritto . 

Aio II 


(1) L. 1 > §. 1 , D. De instit. 

(2) L. 1 , §. 1 , D. De exercit. 

( 3 ) L. 1 , D. JSaut. canp. staimi. 

(.^) L. 1 , D. De pnllic. 

( 5 ) L. 8 , D. De proni rat. 

( 6 ") L. 5 , 11 , D. Quod vi atti ciani. 
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Il nostro caso raccoglie il favore di ambe le re- 
gole . I creditori del Duca di Traetto voglion ritenere 
la porzione ereditaria paterna della sorella del Duca : 
la qual porzione è stata dal fratello lucrata col peso della 
dote . Ecco la doppia congiunzione del peso col lu- 
cro , nella cosa stessa , cioè nel diritto della sorella j 
e in una stessa persona, cioè in quella del fratello 
comun debitore . Ecco quindi per doppia cagione ob- 
bligati a portare il peso di questa dote coloro , che 
vogliono ritenere quel lucro • 

\ . Vili. L' obbligazione dell’ incomodo a chi voglia profittare del 
com odo é obbligazione di quasi contratto *, e quindi personale. 

Numero indefinito de’ quasi contratti cosi per diritto 
romano , come pel francese . Essenza del quasi 
contratto. 

Se vuoisi caratterizzare la obbligazione , die na- 
‘ sce dal voler godere di un utile, l’ obbligazione cioè 
di portare il corrispondente peso ; cotesta obbligazio- 
ne è quella del quasi contratto j obbligazione tutta per- 
sonale , la qual rende nella nostra causa debitori del Sig. 
Duca di Calabritto tutti gli altri creditori del patrimonio 
di Traetto. Talché non più si tratta in essa di un con- 
flitto tra creditori e creditori j ma dell’ azion sempli- 
cissima di un creditore verso i suoi debitori. 

Le 
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Le obbligazioni o ci vengono dall’ autorità della 
egge immediatamente , o ila noi stessi. Le seconde o 
nascono da convenzione , o da qualche nostro volon- 
tario fatto , che non sia convenzione j e tal fatto o è 
lecito , o illecito . Le obbligazioni nascenti da conven- 
zioni sono quelle de’ contratti : le nascenti da’ fatti 
leciti , che non sieno convenzioni , sono le obbliga- 
zioni de’ quasi contratti : le nascenti da fatti illeciti 
sono le obbligazioni de’ delitti e de’ quasi delitti (i) . 

11 diritto romano annovera cinque quasi contrat- 
ti» 

(i) Questa classificazione delle obbligazioni è for- 
se più metodica di quella del Cod. Civile, art. 1370. 
Ivi o le obbligazioni nascono da convenzione, o fuor 
di convenzione . Le seconde o dall’ autorità della leg- 
ge , o da un fatto personale dell’ obbligato . Il fatto 
personale dell’ obbligato o è quasi contralto , o delit- 
to , o quasi delitto . Ma la convenzione non è ancor 
ella un fatto personale dell’obbligato ? Dunque il se- 
condo membro della seconda divisione include il pri- 
mo della prima. La nostra classificazione evita questo 
difetto, ed è presso a poco simile a quella , che ne 
fa l’accuratissimo Heinneccio. Elem. jur. civ. §. 771 
et seq. Et ad Vinnium, List. §. 2 , Deobblig. Sub 
n. 
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li , la gestion de’ negozj , la tutela , la coincidenza in 
comunione fortuita , l’adizione della eredità, la rece- 
zion dell’ indebito (1) . Il diritto francese odierno ne 
annovera due soli , il maneggio degli altrui affari sen- 
za mandato , e la recezion dell’ indebito (2) . 

Ma 


(1) Lib- III 1 tit. 28 , Irtslit. 

(a) C. C. Art. 1371 e segg. I compilatori del di- 
ritto francese biasimano quelli del diritto romano per 
aver collocati fra’ quasi contralti la tutela , la coinci- 
denza in comunione , e 1 ' adizione della eredità . Le 
obbligazioni di queste tre spezie , essi dicono , vengo- 
no direttamente dall’ autorità della legge , c non da 
fatto volontario dell’ uomo . Motifs du Code civil , 
n. 64, lom. V, pag. 2 66 et 2Ò7. À Paris, 1808. 
Senza pregiudizio del rispetto dovuto al Sig. Tarrible, 
autore del bello e profondo discorso testé citato , mi 
sembra , che la critica , quanto è giusta sui due 
primi capi, noi sia altrettanto sul terzo. L’adizione 
era un atto volontario , anche nel diritto romano > 
fuorché ne’ servi ; e tutti gli obblighi dell’ erede na- 
scevano da tale atto , a cui 1 ’ autorità della legge pre- 
stava soltanto la sua assistenza . L’ obbligazione dun- 
que veniva dalla legge mediatamente, come ne’ quàs 
contratti , ne’ contralti ec. non immediatamente, 
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Ma o cinque, o due, o più , sono essi recati per 
modo di esempio , e come i più usitati , non già tas- 
sativamente, così nell'uno, come nell’altro diritto. 
Quamvìs quasi contractus ( insegna il Voiir ) vul- 
go quinque recensentur .... tamen plures alios in 
nostro jur e inveititi demonstratum (t). È massima 
vulgatissima del diritto romano, che in judicio quasi 
contrahitur . Intanto Triboniano non fa verun mot- 
to del quasi contratto giudiziale . In quanto a) diritto 
francese , dice espressamente l’ orator del governo , 
che presentò al Tribunato il progetto delja legge delle 
obbligazioni senza convenzione : » Sarebbe stata diffi- 
» cil cosa i) produrre gli cscmpj di tutti i quasi con- 
« tratti , ed analizzare la spezie , la natura e la esten? 
» zione di*gii obblighi , che producon divisamente . 
» Gli esempj appartengono alla dottrina ; il legislatore 
» dee soltanto gettar le fondamenta della legge ; e 
» 1’ applicazione d’ essa , secondo le circostanze e 
» fatti particolari, è delle facoltà de’ giudici . Quindi 
m il progetto , che vi occupa , è ristretto a deterrni- 
» nare le regole generali } e queste regole sono sufii- 
»j cienti a dar de’ lumi sulla estensione de’ doveri , che 
x> derivano da’ fatti personali » ec. ec. ( 2 ) . 

Il 


( 1 ) Ad Lib. XL1V, Pandect. Tit. VII , cap. V. 

( 2 ) Motijs ec. filarti. 63, Tom . V, pag. 256. 
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Il profondo Signor Pothier , le cui opere sono, 
per così dire , 1’ addentellato fra 1’ antico e ’l novello 
diritto , spezialmente il famoso trattato Delle obbliga- 
zioni , il cpiale è quasi letteralmente trasfuso nel Cod. 
Civile, nella parte delle obbligazioni e de’ contratti , 
scrive espressamente, dopo aver nominati i principali 
de’ quasi contratti : Vi è una quantità di altri esern- 
pj di quasi contratti , che noi passiamo sotto silen- 
zio (i) . 

A buon conto i quasi contratti son tanti , quanti 
esser possono i fatti onesti , onde anche ignorando- 
lo , venghiamo obbligati , in virtù di un consenso 
presunto in virtù della equità , e della utilità della 
cosa , eh’ è la definizione del quasi contratto, secon- 
do il Vinnio . Factum honestum , quo et ignoran- 
tes obligamur ex consensu , ob cequitatem vel uti- 
litatem prcesumpto . 


5- ix. 

(i) Des obligations , P. /, n. u3. 
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$. IX. Applicazione. Il D. di Calabritto non è creditore 
del patrimonio del D. di Traetto , ma creditore di 
(pici creditori ‘ c quindi non ha uopo 
d’ iscrizion contra loro . 


Applichiamo le accennai* teorie . È un fatto non 
disonesto quello de’ creditori del Duca di Traetto , 
che si voglion giovare della proprietà , di cui trovano 
arricchito il patrimonio del lor debitore , provegnente 
dalla sorella. La equità della cosa, la utilità, eh’ essi 
ne traggono , inducono un assentimento presunto al 
peso , che corrisponde al lucro , ed all’ incomodo , 
che accompagna il comodo ; senza il quale assenti* 
mento sarebbe iniquo e disonesto il lor fatto . Ecco 
dunque un quasi contratto 5 ecco in loro una obbli- 
gazione personale verso D. Giulia Caraffa, e chi og- 
gi la rappresenta 5 eccoli divenuti debitori essi stessi } 
ecco svanita ogni necessità d’ iscrizione , perchè il cre- 
ditore non ha mestieri d’ iscrizione verso il suo debi- 
tore . 


5-x. 
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§. X. Nuovo dilemma fondato sull' incomodo della cosa. 


Prendendo per base il comodo della proprietà ri- 
lasciata dalla sorella del debitore, di cui si vogliono 
giovare gli altri creditori , vi abbiamo fondato un di- 
lemma , che ci ha menatund quasi contratto , ed alla 
obbligazione di riconoscer l’incomodo del debito del- 
la dote . Prendendo per base la opposta idea dell’ in- 
comodo del debito , proponghiamo ora un altro di- 
lemma . O vogliono i creditori del patrimonio di Traet- 
to riconoscere il debito della dot» , o noi vogliono : se 
il vogliono siam fuori di quistione ; se noi vogliono , 
restituiscano a D. Giulia Caraffa la sua proprietà . 


XI. Pruovasi , che se i creditori di Traetto ricusano 
l'incomodo di pagar le dote, debbun rilasciare 
la proprietà della dotata . Risorgimento 
in questo caso del dominio 
di costei . 


La legiltimilà di questa conseguenza dipende da 
un altro principio, da quello cioè della condiziono 
risolutiva , il cui effetto si è la restituzione delle cose 
nello stato precedente alla obbligazione , dove la obbli- 
gazione non sia stata adempiuta • Questa condizione 

è sot- 
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è sottintesa di diritto in tutti i contratti bilaterali . Il 
diritto nuovo lo dichiara con articolo espresso (1). Il 
diritto romano è concorde . In quello dabatur con- 
dicfio causa data , causa non secuta , secondo il 
linguaggio delle Pandette; condictio ob causarn da - 
torum , secondo il linguaggio del Codice (2). L'azio- 
ne era una , e consisteva nel ripetere quod ob cer- 
tam causam vel rem dedimus , quamdiu res vel cau- 
sa secuta non est , come la definisce il Pbrezio (3) . 
Per causa s’ intende una cosa futura da darsi o far- 
si , non già passata : do tibi , ut aliquid facias , non 
quia aliquid fecisti (4) , come appunto è letteralmen- 
te nel caso nostro . D. Giulia Caraffa rinunziò e 
diede la sua porzione della paterna e della materna 
eredità per la dote , che le si promise pagare . 

Perchè la ripetizione del dato abbia luogo , due 
sono i principali requisiti . Il primo è , che realmente 
qualche cosa si sia data per una causa , per un qual- 
che 


(1) Cod. Civ. Art. 1184. 

(2) Tit. D. De condictione causa data , causa 
non secuta. Tit. C. De condictione ob causam 
datorum . 

( 3 ) Jd C. tit. De condict. ob caus. dat. Num. 1. 

( 4 ) Jd. ibid. n. 7. 
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che fine. E non è necessario, che sia espresso con pa- 
role, purché il fatto appaja dalle conghielture (i) . Il 
secondo , che la causa non sia seguita , cioè che il fine 
non sia stato adempiuto . Si pater Jìlice ea lege Jun- 
dum donaverit , ut ipsa creditoribus satiafaceret , 
ea non satisfàciente , heres patria fundum illuni a 
Jilia repetet ob causata (a) . Cosi il lodato Perezio, 
esemplificando la teoria col caso di una legge . 

Si può dubitare nel nostro caso , che D. Giulia 
Caraffa intanto rinunziasse ad altrui ogni suo diritto al- 
la successione , in quanto ne stipulò la sua dote ? An- 
zi ciò è letteralmente espresso . Si può dubitare , che 
la dote non le sia stata pagata ? Anzi per questo ap- 
punto è la causa . Dunque , non essendo stata la ri- 
nunziante soddisfatta della dote , fundum , cioè la sua 
porzione , repetet ob causam . Dunque risorge per 
questa via la ragion del dominio ; al qual risorgimen- 
to nulla osta la mancanza della ipotecaria iscrizione , 
perciocché le iscrizioni non han che fare co’ domini 
delle cose. 

A ri- 

(1) Id. ibid. n. a. Adde L ■ 6, D. De condict. 
caussa data . 

( 2 ) Id. ibid. n. 3. 
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A rimuovere tal ripetizione la legge appresta un 
rimedio , così la legge nuova , come l’ antica , cioè 
quello di soddisfare alla obbl'gazion del contralto (i); 
che è ciò appunto , che da’ creditori del patrimonio di 
Traetto si ricusa di fare. 

Senza dipartirci dal dato, che non vogliano i cre- 
ditori del Duca di Traetto portar P incomodo del de- 
bito della dote da lui promessa , si può prendere una 
altra via legale , che mena similmente alla restituzio- 
ne da farsi da loro della porzione legittima della do- 
tata j la via cioè dell’ articolo 1376 del Cod. Civile . 
Chi riceva per errore o sapendolo quello , che non 
gli è dovuto , è tenuto di restituirlo a colui , da 
cui V ha ricevuto indebitamente . Che questo arti- 
colo intenda parlare non solo di quantità , ma benan- 
che di stabili , non che di beni mobili di qualunque 
sorta , si vede poco appresso dall’ articolo 1379. ^ ra 
i creditori del Duca di Traetto han ricevuta, egual- 
mente che il Duca , una proprietà non dovuta loro , 
tosto che si niega la dote alla sorella del Ducà. Dun- 
que son tenuti di restituirla . 

$.XII. 


(\) Cod. civ. Art.wSS^. V&d. Confronto delle leg- 
gi romane , al detto art. 
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$. XII. Colpo d'occhio di tutto il ragionamento 
fatto sinora. 


Raccolghiamo tutto il ragionamento finora espo- 
sto , il quale si può restringere a poche e semplici 
idee 5 caratteristica delle buone dimostrazioni. Se i cre- 
ditori del patrimonio di Traetto voglion ritenere la 
proprietà rilasciata dalla sorella del lor debitore j in 
virtù del quasi contratto , che nasce dalla loro elezio- 
ne , il debito della dote passa a lor carico , diventa lor 
proprio j e la iscrizione non possono più pretenderla , 
divenuti essi stessi i debitori . Se il contratto si viene 
a risolvere , le cose tornano allo stato precedente } la 
ragion del dominio della porzione ereditaria paterna e 
materna risorge a favore di D. Giulia Caraffa ; ed è 
similmente fuor di proposito in quest’ altra uscita la 
iscrizione. 

$. XIII. Il diritto finor dimostrato è un diritto 
gii ricevuto. 

Il diritto, di cui abbiamo scorse le ragioni, non 
solamente è ben fondato , ma è un diritto ricevuto. I 
nostri tribunali lo hanno stabilito con una costanza di 
giudicare , che potrebbe far parer vana la pena , che 
ci siam dati di provarne la giustizia , se fosse mai su- 
perfluo il richiamare a’ lor principj le cose. 

La 
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La già Corte di Appello di Napoli , nella terza se- 
zione, ha così deciso a prò delle sorelle Zamprane , a- 
vendole ammesse per le lor doti prima di tutti i cre- 
ditori del fratello , benché senza iscrizioni . La prima 
sezione della stessa Corte di Appello , nella causa tra i 
fratelli Speni ha giudicato , che i vitalizj dovuti a’ se- 
condogeniti in luogo di legittima, non avessero bisogno 
d’ iscrizioni , per esser preferiti agli altri debiti del pri- 
mogenito . li’ abolita Corte di Cassazione adottò ul- 
timamente la stessa giurisprudenza , rigettando il ri- 
corso de’ creditori estranei del primogenito Spena . Il 
tribunale civile di Nàpoli ha ultimamente e similmente 
sentenziato pe’ vitalizj e per le doti, in favore de’ se- 
condogeniti e d J una sorella nubile della illustre casa 
di Conversano , contra il fratei primogenito. 

Non è inutile avvertire , che la cansa delle doti 
di paraggio , prescindendo dal favore ordinario della 
dote, è ne' particolari termini della presente qui- 
stione assai dappiù , che quella de’ vitalizj provegnen- 
ti da legittima ; poiché la conversione di una por- 
zione ereditaria in una presta/.ion vitalizia è sempre 
tutta volontaria dalla parte del legittimario , laddove 
era una necessità imposta alle femmine dalle nostre 
passate leggi il contentarsi d’ un credito in luogo di 
parte della successione . Per la qual cosa , se le fem- 
mine 
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mine dal condominio discendevano al credito , non è 
ciò imputabile alla lor volontà j e sono quindi più meri- 
tevoli del soccorso della legge, che ve le ha costrette. 
Per conseguente le decisioni , che favoriscono i vitalizj 
de’ legittimarj , si applicano alle doti con quella pre- 
ponderanza di ragione , che risulta dal passaggio dal 
meno al più. 

È dunque un, diritto ricevuto quello, che fa pre- 
feriti i crediti dotali delle sorelle , tuttoché non iscritti, 
agli $ltri debiti dp’i fratelli $ e s’ è un diritto ricevuto, 
il dimostrare, che fatto abbiamo , da sua giustizia, è 
stato un soprappiù . S’ incontra spesso nelle decisioni 
del Presidente pE Franchis la massima , che poiché 
il S. C. aveva due volte deciso allo stesso modo uno, 
stesso articolo in due, cause diverse , non era più le- 
cito porlo in discettazione- Massima saggia^ e degna 
de’ buoni tempi della giurisprudenza, non che dell’ap- 
plauso di tutti coloro , che hanno idea adeguata del 
diritto ! -, • i : 


§.XIV. 
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J. XIV. Importanza di quello, che si chiama diritto ricevuto. 


Importa più a’ popoli in un certo modo 1’ avere 
un diritto certo , che giusto. I principj fondamentali 
della legge di natura si truovano, dove più , dove meno 
distintamente , in tutte le legislazioni . La differenza 
tra loro è nella parte positiva $ in quella , che non ha 
un legame immediato ed essenziale co’ principj suddet- 
ti . Ed in questa il sapersi con fermezza quel , che 
s’ abbia a fare , giova più che ogni rafliriata^filosofìa . 
Quindi il Gran Cancelliere Bacone giunse a dire: Le- 
gis tantum interest , ut certa sit , ut absque hoc nec 
just a esse possit .... Optimam esse legem , quae 
minimum relinquit arbitrio judicis. Id quod certitudo 
ejus prcestat( i). Quindi l’oracolo della sapienza roma- 
na : Minime sunt mutanda ; quce intcrpetrationem 
certam semper habuerunt (2). Quindi gl’introduttori 
delle leggi civili tra i popoli barbari per questo appunto 
si son renduti benemeriti della umanità , e sono stati 
riguardati da’ posteri , come i fabbri della civiltà , per 
aver cioè fatto certo il diritto , che prima era incerto 

fra 


(1) De augmentis scientiarum , lib. Vili , tract. 
De justitia universali , tit. 1. 

(a) L. 23 , D. De LL. et SCC. 
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Ira gli uomini . Or togliete l’autorità del diritto rice- 
vuto, e tosto ricaderemo per questa parte ne* disordini 
delia barbarie. 

§. XV. Ragioni estrinseche. Il diritto di sopra sostenuto 
è un diritto transitorio ; quindi men meritevole 
di cambiamento. 

Che il sostenuto da noi sia un diritto ricevuto e 
loudaio in giustizia, son le due ragioni essenziali per 
doverlo rispettare. Ma non perciò ci dovrem rima- 
nere di accennarne delle accidentali , avendone delle 
ben gravi anche di tal genere. Questo diritto è tran- 
sitorio } è sommamente equo ; è legato colla pubblica 
utilità. 

La discussione , intorno a cui siamo , non puote 
aver luogo , se non per le donne , a cui sieno morti 
i genitori prima del 1809; per quelle cioè, che si ri- 
trovino ne’ termini delle leggi abolite. Le leggi nuove 
non conoscono le doti di paraggio ; ma attribuiscono 
alle donne una porzione ereditaria . Finiti i casi di 
quelle doti , non si parlerà più della preferenza delle 
sorelle, benché non iscritte, a'ereditori, benché iscrit- 
ti , de’ fratelli . L questo adunque un diritto transito- 
rio e passeggierò , che punto non interessa il sistema 
ipotecario attuale. La salvezza di questo sistema è ri- 
posta nell’ adempimento delle leggi nuove ne’ casi co- 

no- 
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nosciuti da loro. Ora in una materia transitoria, alte- 
reremo un diritto già ricevuto ( non parlisi ora più 
della sua giustizia ) •, e darem luogo a novelle varia- 
zioni , per aver la durata di giorni ? 

è 

§. XVI. É un diritto sommamente equo. 

La prima equità è la giustizia. Questa già l’abbiamo 
osservata nel diritto, che soslenghiamo ; egli è quindi 
sommamente equo. Ma se 1 * equità vogliamo prenderla 
nel senso più popolare , rimovendo da essa tutto ciò, 
die senta di duro; qual diritto più equo di quello, che 
non esige dalle femmine la scienza degli uomini ( Jus 
Jjcminis et minoribus ignorare licei (i) ? di quello 
die non pretende da lor l’ impossibile , essendo stato 
ed essendo impossibile per moltissime 1’ adempimento 
di molte formalità , che richieggono delle idee , delle 
conoscenze, e delle spese, le quali poche sono in istato 
di avere e di fare? Ma che dico , spese , conoscenze , idee? 
Le donzelle nate dopo il 1800, e rimase prive di pa- 
dre prima del i8og , contavano al tempo di potere 
utilmente iscriversi , dieci , olio , cinque, due anni 
appeua . Si potrebbe da costoro pretender la iscri- 

zio- 


(i) L. 9, D- De jur. et facti ignorantia. 
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zione a tempo utile, senza pretendere 1’ impossibile ? 
E potrebbero farsi delle distinzioni a seconda delle estrin- 
seche circostanze, senza distruggere il sistema, qualun- 
que egli sia? Alla legislazione attuale è bastata la co n- 
>siderazione della debolezza dei sesso, ed il favor della 
dote, per esimere dalia necessità delle iscrizioni le doti 
delle maritate . Non poteva ella parlare delle doti del 
caso nostro, perchè caso estraneo dalla medesima. Ma 
questo caso, finché ne dureranno gli esempj, è degno 
di tanto maggior favore, quanto maggior cosa, che la 
difficoltà, è la impossibilità di far checchesia. Alle don- 
ne maritate ha potuto esser difficile, può esser difficile 
prendere iscrizioni in tempo sopra i beni de’lor mariti"* 
xpa ad una gran parte delle donzelle del regno di N.->» 
poli , cui sieno morti i padri avanti le nuove leggi , è 
stato impossibile. 

§. XVII. È un diritto di pubblica utilità. 


Ma più di ogni altra cosa merita attenzione , che 
questo caso largamente si spande , ed interessa gran- 
demente la cosa pubblica . Non si tratta in questa 
causa dell’ interesse del solo Duca di Calabritto e della 
madre , da lui rappresentata , ma di tante donne e 
donzelle, quante prima del 1809 han perduti i genitori; 
di cui moltissime son trapassate , o maritate , è vero , 

ma 
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ma mollissime sono nubili ancora. Tutte quelle, che 
nate fra un decennio prima delle nuove leggi , han 
perduto il padre fra lo stesso periodo ; e ben se ne 
' può immaginare il numero per tutte le provincie di quà 
rial Faro , si può presumere , che sieno nella massi- 
ma parte non ancor collocate • E se queste perdon le 
doti , perchè sopraffatte dagli altri creditori fraterni , 
quante vittiine innocenti d’ un mal inteso rigor legale, 
e quanti malrimonj perduti per lo stato ! 

<J. XVIII. Concliiusiooe. 

Di tutte costoro è la causa più , che del Duca di 
Calabritto. Io m’immagino di vedere la loro innume- 
rabile schiera, e di udirle con interessanti voci racco- 
mandar la loro sorte agli umanissimi giudici della G.C. 
Civile , come a vindici de’ diritti d’ un sesso spesso 
oltraggiato, e come a loro secondi padri. Qual colpa è la 
nostra ( elle dicono ) se i nostri fratelli sono stati dis- 
sipatori ; e se alla introduzione delle nuove leggi , noi 
mancavamo e di lumi e di mezzi e di età opportuna 
a porre in salvo i nostri interessi ? Oltreché le nuove 
leggi non parlan di. noi : i nostri diritti sono di un conio 
a loro straniero , e procedono da principj , che quelle 
han lasciati intatti. Noi dunque non siam comprese nelle 
loro minacce; ma sihbene il siamo nel loro favore, ed 
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invochiamo il loro spirito in nostro prò ; avendo elle 
esentato dalle formalità impraticabili pel nostro sesso, le 
donne maritate, delle quali sole vedevano gl’interessi 
in pericolo; e delle quali noi meritiamo protezione 
maggiore . Voi saggi padri , cui è data 1’ autorità di 
applicare'^ fàggi-, é^diepttsttedete-'fartedi penetrare nel 
loro spirito , senza la quale elle caderebbero alla rinfusa 
sopra casi da loro non contemplati , e cesserebbero d’ es- 
sere le ministre del buono e dell’ equo ; voi già in altri 
rincontri avete Separata la ntìjStWv datle ‘a'tyftttause , 
con cui nulla abbiam di comune. Noi^ora non richie-' 
diamo da voi , se non la costanza; onde non avvenga, 
che di una sola e medesima generazione , oltre la quale 
questa controversia non passa , alcune sieno state av- 
venturose , e (e altre sentano aggiungere alla loro or- 
fanità la condanna ad uno stato miserabile per esse , 
ed al pubblico dannoso. 

- -li.. ' • ; ’Hv 

Napoli , addì i3 di Dicembre , MDCCCX VII. 
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. " ... Gaspare Capone. 
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